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scaffale del femminismo


La parola “femminismo”, nel senso attuale di separatismo e di radicale contestazione delle società anche formalmente paritarie, risente della dirompente esperienza rappresentata nei Paesi occidentali dal secondo movimento delle donne negli anni Settanta del XX secolo; la storiografia più recente invita però a riconoscere l’esistenza di un primo femminismo, cronologicamente individuato tra la fine del Settecento e la conclusione della Seconda guerra mondiale, assumendo dunque una prospettiva globale e temporalmente molto ampia. E naturalmente plurale, tanto da indurre a parlare di “femminismi”, proprio per identificare idee, gruppi e pratiche del movimento nella sua complessità. «Effe. Scaffale del femminismo» vuole essere uno strumento per la conoscenza della riflessione prodotta dai movimenti delle donne in Occidente scovando, ripubblicando e/o traducendo i contributi fondamentali dell’elaborazione femminista in età contemporanea, in relazione alla ridefinizione dell’identità e del ruolo femminile, alla possibilità di azione nella sfera pubblica e privata, alla ricerca filosofica sul genere.
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Il femminismo mazziniano post-unitario: idee e progetti


Per comprendere il ruolo che il mazzinianesimo esercitò alle origini del primo movimento delle donne in Italia, proponiamo di partire dal giudizio espresso da Anna Maria Mozzoni (1837-1920) nel suo primo lavoro a carattere saggistico, La donna e i suoi rapporti sociali (1864): «Non posso finire senza rendere omaggio alla scuola sociale del Mazzini, che informata ai principi di una morale giovane e purissima, tende a redimere la crescente generazione dal machiavellismo, e ferma ai principi accoglie la donna, e non accetta al suo diritto limitazione alcuna»1.


Più forte ed esplicito è poi il tributo di un’altra grande protagonista della fase emancipazionista2 del movimento, Gualberta Alaide Beccari (1842-1906), la quale volle che nella testata del suo periodico fosse stampato per anni il famoso passo dei Doveri che recita tra l’altro, rivolto ai lettori di sesso maschile: «Cancellate dalla vostra mente ogni idea di superiorità: non ne avete alcuna» e, più oltre, «Abbiatela eguale nella vostra vita civile e politica»3. Ancora nel 1890 Emilia Mariani (1854-1917) apriva la sua conferenza all’Esposizione Beatrice con un evidente omaggio al Maestro:




Invero essa non è nulla da sé e per sé: essa è dotta, è farfalleggiante, è seria, è vana solamente perché così piace all’uomo che sia, perché così la vuole in quel peculiare momento lo spirito di lui. Ed è questo che ha intralciato il progresso della donna, che le ha impedito di assorgere e di formarsi una personalità completa e indipendente; è questo che è in contraddizione col motto di Mazzini, l’apostolo della libertà, il quale non può approvare quello che è servilismo, acquiescenza senza discernimento, rinuncia al pensiero proprio.4





Omaggio che in età giolittiana è dato ritrovare ancora frequentemente, negli scritti di esponenti anche tra loro poco affini, come Sibilla Aleramo5 e Antonietta Giacomelli6, e che sembra attestare la formazione quasi di un topos nel discorso pubblico del movimento delle donne in quegli anni.


Eppure, se confrontate con tanta produzione storiografica recente, le voci succitate sembrerebbero viziate quanto meno da un’ottimistica deformazione. Già Franca Pieroni Bortolotti nel suo Alle origini del movimento femminile in Italia aveva segnalato un dualismo di fondo tra il Mazzini romantico, «abituato a considerare la donna secondo gli schemi tradizionali», e il Mazzini politico, rivolto a superarli7. La ricerca storica più recente sull’intreccio tra famiglia e nazione, inoltre, ha sottolineato i numerosi debiti che le dottrine democratico-mazziniane mostrano nei confronti di ideologie maternaliste, che ben poco hanno avuto di storicamente emancipativo rispetto alla condizione femminile8; tra gli altri, Marina D’Amelia ha sostenuto che nella stagione risorgimentale i mazziniani, e più in generale gli esponenti democratici e le stesse protagoniste dell’emancipazionismo, sarebbero stati i principali artefici di una sorta di mitizzazione del ruolo materno in funzione nazionalitaria, che proponeva modelli femminili oblativi e di mera domesticità9. La questione, centrale in relazione alla storia del primo femminismo italiano e alla sua evoluzione, è oggettivamente rilevante per il nesso che essa mantiene con la più ampia questione del ruolo attribuito a Mazzini e al mazzinianesimo nella storia politico-culturale dell’Italia liberale, e dell’Italia d’età contemporanea tout court10.


Questa antologia nasce proprio con l’intento di contribuire a dipanare tale questione attraverso un’analisi, per quanto possibile, approfondita della riflessione politica che le esponenti mazziniane seppero sviluppare dopo l’Unità all’interno del primo movimento delle donne. Che si tratti di una vera e propria elaborazione politica, pur in un contesto di cittadinanza dimezzata, oltre che di relativa povertà di strumenti culturali, è del tutto evidente, a nostro avviso. E ciò sia in rapporto alla complessa area politico-sociale che dopo l’Unità si ispirava alle dottrine mazziniane, sia in ordine all’appartenenza di queste esponenti, appunto, al primo femminismo. Nella molteplicità di approcci e metodi che lo caratterizza, il movimento delle donne si pone strutturalmente come una sfida alle dottrine e alle elaborazioni politiche del proprio tempo: anche laddove la sua riflessione non sia sistematica, come nel nostro caso, esso si muove costantemente tra rapporti materiali e teoria, tra indagine sulla realtà ed elaborazione di un discorso autonomo, che inevitabilmente assume valenze anche performative11. Nello studio dello “spazio di pensiero” che il femminismo sviluppa va sempre tenuto conto delle modalità particolari della sua espressione, spesso informali o non convenzionali, tanto più in una situazione come quella dell’Italia post-unitaria. Sulla base di questa consapevolezza, risulta evidente che le esponenti mazziniane giunsero ad affrontare questioni che erano e restano cruciali per ogni prospettiva emancipativa della condizione femminile: nodi come il rapporto tra diritti e doveri, tra uguaglianza e differenza, sfera pubblica e sfera privata, fede universale e religioni positive, individuo e collettività vengono tematizzati, come vedremo, nello sforzo di prendere la parola e di costituirsi anche come soggetto politico. All’interno delle coordinate generali del mazzinianesimo, che resta un solido punto di riferimento per tutte le voci qui raccolte, emerge una ricchezza, una capacità di articolazione del discorso, che non teme di percorrere talvolta anche strade nuove, a fronte delle contraddizioni sperimentate, e che crediamo meriti di essere meglio conosciuta.


1. Mazzinianesimo ed emancipazione femminile


In tema di emancipazione femminile l’analisi e la riflessione di Mazzini vennero precisandosi nel corso dei decenni centrali del secolo. Ancora nel ’40 nello scritto Agli italiani e specialmente agli operai italiani, pubblicato poi all’interno delle sue Prose politiche, egli prospettava con prudenza: «Esamineremo attentamente, e cautamente come esige l’incertezza in che siamo finora, la condizione sempre negletta fin qui della Donna, compagna indivisibile delle nostre gioie e de’ nostri dolori, madre e prima educatrice de’ nostri figli»12. Come in altri aspetti del suo pensiero politico, è possibile cogliere in Mazzini l’influenza di tutto un intreccio di letture, idee e istanze, che venivano da compagni come l’ebreo modenese Angelo Usiglio, autore del volume La donna, pubblicato nel ’38 a Bruxelles13, e dalla conoscenza del pensiero di Saint-Simon e dei sansimoniani dissidenti, primo fra tutti Pierre Leroux. Notevole fu l’influenza esercitata dalla relazione con alcune personalità femminili d’eccezione come George Sand14, mentre in esilio fu sicuramente importante la conoscenza diretta di modelli e costumi di vita, soprattutto di matrice protestante, certo più aperti allo sviluppo individuale della personalità femminile15. Non a caso, già subito dopo la stagione del ’48, il gesuita Antonio Bresciani denunciava nei suoi romanzi che Mazzini predicava «l’uomo dio e la donna deessa»16 e che il modello femminile mazziniano era radicalmente alternativo a quello cattolico.


Nel complesso è possibile sintetizzare la prospettiva mazziniana sul rapporto tra i sessi in una formula di equivalenza nella differenza, a sua volta basata sull’assunto della complementarietà delle due nature:




Come due rami che movono distinti da uno stesso tronco, l’uomo e la donna movono, varietà, da una base comune, ch’è l’Umanità. Non esiste disuguaglianza fra l’uno e l’altra; ma come spesso accade fra due uomini, diversità di tendenze, di vocazioni speciali. Son due note d’un accordo musiche disuguali o di natura diversa? La donna e l’uomo sono le due note senza le quali l’accordo umano non è possibile. […] La Bibbia mosaica ha detto: “Dio creò l’uomo e dall’uomo la donna”. Ma la vostra Bibbia, la Bibbia dell’avvenire dirà: “Dio creò l’Umanità, manifestata nella donna e nell’uomo”.17





Una formula che era certo in sintonia con buona parte della cultura romantica, ma nella quale l’idea di una nuova “rivelazione” religiosa, come precondizione della liberazione femminile, rappresenta un tema di grande originalità e visione prospettica. Una posizione di cui emerge tutta la modernità, se comparata – ad esempio – con quanto scriveva anche un pensatore «socialista libertario»18 come Giuseppe Ferrari, peraltro favorevole al divorzio: «[…] resta sempre che il sesso femminile sotto l’aspetto della giustizia è inferiore, […] è rivolto più all’individuo che all’umanità, e conviene che altri rappresenti la famiglia di fronte a tutti»19. Anche a causa della debolezza intrinseca del liberalismo nostrano, che non espresse nessun pensatore capace di catalizzare le speranze femminili, a partire dal ’48 il mazzinianesimo in Italia rappresentò per alcuni decenni lo spazio ideale e politico in cui si espresse la più chiara idea di valore, libertà e cittadinanza femminili del tempo.


Crediamo sia da demandare ad una specifica ricerca la ricostruzione analitica di come Mazzini giungesse progressivamente a formulare quel complesso di idee che svolse un ruolo così importante alle origini del primo femminismo, italiano e non solo: l’elaborazione del Maestro ebbe, infatti, una forte capacità d’attrazione anche nei confronti del movimento inglese delle origini, in particolare nei confronti di Lydia Becker, critica nei confronti di una prospettiva tutta individualistica delle rivendicazioni femminili20. Va comunque sottolineato che – al di là della riflessione teorica su questo tema, esplicita in particolare nei Doveri – Mazzini fu un grande promotore di una sfera pubblica femminile21, che nelle forme e negli intenti era già capace di mettere in discussione i modelli di genere dominanti. Si pensi alla rete mazziniana transnazionale, composta da un cospicuo numero di donne (soprattutto inglesi) che furono attive dapprima nella mobilitazione filo-unitaria in Italia, quindi nella campagna abolizionista contro la prostituzione di Stato o nelle prime società del pacifismo internazionale (Margaret Fuller, Jessie White, le sorelle Ashurst, Katy e, soprattutto, Giorgina Craufurd, Arethusa Gibson, Linda White, Clementia Taylor, Ludmilla Assing…). In questa rete, anche proprio in virtù dei contatti con modelli femminili di ambiti culturali diversi, il nucleo italiano fu costituito da esponenti che inevitabilmente finivano per rappresentare una contestazione dei canoni femminili egemoni, coniugando il patriottismo alla spinta emancipativa. Al compimento dell’Unità, mentre la cultura e la politica delle forze liberali si assestavano su parametri nettamente più normalizzati, molte protagoniste che avevano aderito al mazzinianesimo non poterono riconoscersi negli spazi che la “nuova Italia”, e soprattutto il nuovo Codice civile, andavano prospettando22 e facilmente confluirono nel movimento delle donne, che sorse appunto subito dopo l’Unità e che alle origini si espresse quasi interamente attraverso una serie di fogli e periodici dalla vita travagliata, ma non per questo meno significativa23.


Proprio a questa tradizione politica poté ricollegarsi nel febbraio del 1907 il repubblicano Roberto Mirabelli (1854-1930), nel corso del dibattito parlamentare sulla petizione suffragista presentata a firma di Annamaria Mozzoni e Maria Montessori (forte di 10.000 firme)24.


2. Maternità e cittadinanza


Pur con queste premesse, va detto che l’adesione femminile al mazzinianesimo non comportava di per sé anche l’adesione ad una prospettiva femminista, come segnala quel nucleo di mazziniane che – per dirla con Mozzoni – avevano semplicemente sostituito l’infallibilità e la dipendenza dal Maestro all’infallibilità e alla dipendenza dal papa25. Com’è noto, inoltre, nella visione di Mazzini la priorità assoluta spettava alla trasformazione politica generale, nella quale soltanto avrebbero potuto prodursi anche la parificazione giuridica e, più complessivamente, un nuovo ruolo femminile nella società. Per realizzare l’emancipazione, secondo Mazzini, erano necessarie istituzioni democratiche fondate sull’uguaglianza civile e politica, oltre che una cultura che non favorisse le gerarchie sociali. Per questo motivo nel 1867, quando venne respinta la proposta di legge di Salvatore Morelli26 per estendere il diritto di voto anche alle italiane, Mazzini sconsigliò al deputato di continuare le sue battaglie a favore dei diritti delle donne, perché i tempi non erano ancora maturi. Sul fronte femminile invece, come vedremo, Gualberta A. Beccari27 e le collaboratrici del periodico «La donna» sostennero senza alcuna remora le iniziative del deputato di Sessa Aurunca e, nel complesso, non mostrarono affatto di intendere l’acquisizione dei diritti civili e politici come un momento successivo a più ampie trasformazioni istituzionali, o preceduto da chissà quali forme di preparazione alla vita pubblica.


È, quindi, necessario cercare di distinguere per quanto possibile, almeno sul piano concettuale, la presenza e la mobilitazione femminile nelle file repubblicane dal femminismo di matrice mazziniana. In questo senso uno dei nodi dirimenti sembra costituito dal rapporto tra mazzinianesimo e concezione dominante del ruolo femminile, ovvero – per dirla con linguaggio moderno – dal rapporto tra ruolo familiare e libertà femminile. In Mazzini, infatti, la riflessione sulla funzione femminile nella famiglia occupa un posto centrale: le tesi sulla complementarietà tra i due sessi, cui poco sopra abbiamo accennato, sono connesse ad una visione spiritualistica della famiglia, neo-platonicamente definita «concetto di Dio». Negando la contrapposizione tra cielo e terra propria della tradizione cattolica, Mazzini ritiene che la famiglia sia un «santuario» non meno della città e della nazione28, e che in essa le donne debbano svolgere una fondamentale missione educativa. Come ogni filosofia organicistica, anche quella mazziniana è una prospettiva nella quale l’individualità deve porsi al servizio di un compito in funzione della comunità, che nel caso delle donne finisce per coincidere con il ruolo familiare29. Se è vero, infatti, che anche agli uomini Mazzini attribuisce doveri di figli, di sposi e di padri, così come criticherà i proudhoniani francesi per la loro concezione della donna, ridotta a «nudrice e massaia»30, è anche vero che l’emancipazione della donna era da lui concepita sostanzialmente come «l’emancipazione delle madri dei nostri figli»31. Certo, la “nuova” famiglia doveva essere in grado di aprirsi a comunità via via più ampie, formando cittadini liberi di una nazione e soggetti responsabili del progresso dell’Umanità, in una stretta coerenza tra vita privata e vita pubblica. Val la pena di ricordare a questo proposito che, parlando dell’amica Elena Casati, Jessie White Mario disse che «più con l’esempio che con le parole Ella inculcava ai suoi che gli affetti domestici non debbono alla sola famiglia circoscriversi»32. Ciò non toglie che questa missione femminile nella famiglia rimandasse a declinazioni quanto meno ambivalenti: basti pensare a tutti quegli uomini politici, intellettuali e militanti mazziniani, che tradivano costantemente la preferenza per modelli femminili di tipo oblativo, non lontani dalla retorica moderata o di ascendenza cattolica, cui pure tendevano a contrapporsi in chiave generale. Su questo terreno già il periodico «La donna» raccolse amare osservazioni da parte di qualche lettrice disillusa:




Ogni seguace di Mazzini, ognuno che professa alti principi liberali, è tiranno in casa sua, senza volerlo, persuaso anzi del contrario; ed esige una cosa semplicissima: che la donna sia la carezza della sua vita! La questione dei diritti e dei doveri non esiste tra uomo e donna in realtà, o per meglio dire esiste in questo senso: gli uomini hanno dei diritti, le donne dei doveri.33





Ebbene, ci pare di poter dire che il femminismo mazziniano si sviluppò esattamente confrontandosi con queste ambivalenze. L’esito della sua ricerca etico-politica, al di là delle singole rivendicazioni di cui daremo conto, porta ad un tentativo di sintesi tra le due istanze, quella che per chiarezza possiamo chiamare maternalista e quella di parità tra i due sessi, come già la definisce Elena Casati Sacchi (si veda il brano n. 17 nella sezione antologica). Una sintesi in cui non viene mai meno lo sforzo di affermazione della libertà femminile, pur nell’esercizio della missione familiare, e che può essere complessivamente racchiusa nella prospettiva della «madre cittadina»: una madre che svolge il suo compito in famiglia, ma che non dimentica – come scrisse Elena Ballio nell’Albo Cairoli – la domanda di «legale sanzione di quella sovrana fra le giustizie: la parificazione della donna all’uomo, sì nella istruzione che nei diritti civili e politici, senza la quale essa non giungerà mai ad avere quella autorità e quelle illuminatezze che all’alto suo ministero si richieggono»34.


Tentativi di coniugare sul piano politico maternità e cittadinanza erano presenti in Europa dalla fine ’700. Tale binomio è già circolante negli anni della Rivoluzione francese, quando le donne acquisiscono le pratiche e il linguaggio politico delle istituzioni rappresentative, partecipando alle riunioni dei clubs o indirizzando petizioni alle assemblee35. Nella sua Déclaration des droits de la femme et de la citoyenne (1791) Olympe de Gouges non dimentica la specificità della dimensione materna nel rivendicare il diritto delle donne ad essere parte del potere; in alcune proposte coeve la maternità diventa un requisito che attesta la maturità per accedere alla cittadinanza attiva, equiparabile al servizio maschile presso la Guardia Nazionale. La retorica e la mitopoiesi repubblicane, in particolare, fecero continui appelli all’osmosi tra funzione familiare e sfera politica, tra maternità ed educazione del cittadino, seguendo il paradigma rousseaviano della maternità e in linea con processi più generali di trasformazione della famiglia. Tutto ciò, peraltro, senza mai far discendere alcuna autonomia nell’ambito della sfera pubblica, né tanto meno alcun diritto politico per le donne36.


In Italia l’importanza attribuita al ruolo materno nella costruzione dell’identità nazionale nel corso dell’Ottocento fu, se possibile, anche maggiore. La madre di tipo risorgimentale ebbe la sua figura più rappresentativa in Adelaide Bono Cairoli (1806-1871): la patriota che forma i propri figli all’amore e al sacrificio per la patria e che accetta di perderli sui campi di battaglia in nome dell’Unità sperata. Idealizzando la figura di Adelaide Cairoli, oltre che di Maria Drago, anche i mazziniani parteciparono di quella «vasta offensiva di moralizzazione delle donne e della famiglia italiana in chiave nazionale» di cui parla Roberto Bizzocchi37, e che era ben lungi dal produrre esiti sul piano della cittadinanza femminile.


3. Cittadinanze attive


Si riconosceva in queste concezioni il nucleo delle mazziniane che proponiamo di definire come femministe? Ad un’analisi attenta dei loro testi, crediamo si possa escludere un appiattimento in senso meramente maternalista anche nella fase più direttamente influenzata dai modelli risorgimentali. Per loro Adelaide Cairoli incarna certo la capacità di sacrificio in nome della patria, ma nel contempo indica il ruolo di formazione alla cittadinanza che può svolgere chi già si pensa ed agisce «come donna e cittadina»38, per usare le parole della stessa Cairoli. La madre dei patrioti viene definita come la personificazione più alta della dignità femminile39, non solo in virtù dell’educazione patriottica dei figli, ma anche perché mostra «l’alba della redenzione femminile»40, come si può leggere nella Biografia della famiglia Cairoli di Gualberta Beccari (brano n. 7), e come abbiamo letto nel passo succitato di Elena Ballio. La madre cittadina è, cioè, pensata come una donna consapevole e autonoma, che educa i futuri cittadini ed esercita la sua cittadinanza anche in forme “sostitutive” nel contesto della nazione, mostrando nei fatti la sua uguaglianza41; essa non nega l’importanza del ruolo familiare, ma rivendica la sua emancipazione, svolge la propria missione educativa in ampia accezione e non manca di intervenire nello spazio pubblico. Certo è che per le mazziniane la partecipazione femminile al nuovo Stato non si doveva limitare al patriottismo, come ribadisce Gualberta Beccari in risposta ad una lettrice de «La donna», che criticava proprio l’impostazione politica del suo giornale:




La donna iniziatrice dell’avvenire, come ha detto Mazzini, non può, non dev’essere indifferente in fatto di politica. Dalla indifferenza in politica della donna, che si vorrebbe sancire come un domma educativo, ce ne deriva così gran danno, che invece che nelle elezioni amministrative e politiche, sia portato, innanzi tutto, l’interesse della patria, sono messi in giuoco gli interessi individuali… […].42





Primo indicatore di un’idea di sfera pubblica femminile in nuce è, a nostro avviso, l’uso dell’aggettivo e/o del sostantivo di cittadina che si trova frequentemente usato nelle fonti qui presentate. Avremo modo di notare, infatti, come nel discorso del femminismo mazziniano esista un utilizzo di questo termine che tende a suggerire come già “attuale”, nella consapevole partecipazione alla vita civile e politica43, quella capacità alla piena cittadinanza che le leggi non erano pronte a riconoscere. La parola sembra così comprendere sia una rivendicazione di parificazione, in polemica con l’assetto moderato dell’Italia post-unitaria, sia un esercizio di cittadinanza che si esprime in una molteplicità di pratiche e di iniziative nelle quali le donne emergono come soggetti di azione pubblica, pur non avendo alcun diritto politico: dalla promozione delle prime società di mutuo soccorso, alla creazione di giardini froebeliani44, dalla fondazione di società per favorire l’istruzione, all’organizzazione di conferenze femminili45. La radice di quella curvatura pratica del femminismo che caratterizzerà l’età giolittiana46 si profila già qui, in questo esercitare la cittadinanza, cercando di superare contesti segreganti, sulla spinta di uno slancio patriottico e umanitario. In quest’ottica potevano trovare giustificazione non solo una generale richiesta di un maggiore ruolo femminile nella vita nazionale, ma anche, più politicamente, domande di riforma dell’istituto familiare, dell’istruzione, delle leggi elettorali, della vita pubblica: poteva trovare spazio una “rivoluzione femminile” che, pur nata da quella politica della nazione, doveva ancora compiersi:




Essa, generosa, ha prestato mano all’uomo perché spezzasse i proprî ceppi e quando l’ha veduto scuotersi e indir guerra alla tirannide e sgombrarsi la via a libertà, allora ha detto a sé stessa: ‘È venuto il mio tempo’, ed ha alzato anche essa la sua voce in mezzo alla comune protesta di schiavi insofferenti delle loro catene… e non del tutto invano… La nostra rivoluzione politica, quella rivoluzione che nacque da’ più puri e veri principî della democrazia, intesa nel suo più sublime significato, non ha portato, adunque, come naturale suo effetto, quella della donna?47





Solo pensando a questa idea di uguaglianza agita nei fatti, senza mettere in discussione l’importanza della famiglia nella vita femminile, è possibile comprendere una serie di posizioni come quelle espresse da Elena Casati Sacchi sul divorzio, consegnate ad un testo che viene pubblicato qui per la prima volta. Il Codice civile unitario, entrato in vigore nel ’66, aveva infatti introdotto il matrimonio civile obbligatorio – che fino al secondo dopoguerra rimase la più importante riforma del diritto di famiglia in Italia –, ma accompagnandolo col solo istituto della separazione. Il tema era stato sollevato in numerosi articoli de «La donna», sia come soluzione a un matrimonio sbagliato, sia contro lo sfruttamento delle donne nelle famiglie, soprattutto di classe operaia48. Nell’ambito del mazzinianesimo furono soprattutto le donne ad esporsi su questo terreno, tanto sul piano fattuale, che in ambito teorico. Vale la pena di ricordare, ad esempio, che Emilia Ashurst, mazziniana intransigente, dopo aver divorziato dall’avvocato Sidney Hawkes aveva sposato il fuoriuscito trentino Carlo Venturi. A sua volta la libera pensatrice Maria Serafini (1835-1879), che senza remore si definiva seguace di Mazzini, pur senza esserne apprezzata, fu la prima a sostenere che la possibilità di scioglimento del matrimonio costituiva una garanzia di moralità, oltre che uno strumento per combattere «il degradamento fisico delle razze» prodotto dalle unioni forzate, prospettando anche un intervento dello Stato per i figli dei divorziati, come per gli orfani o per i figli di genitori incapaci49.


Nel movimento delle donne anche Malvina Frank prese posizione a favore del divorzio nel ’72 con il corposo Mogli e mariti, basato su un approfondito esame di norme e usi vigenti in paesi e culture diversi in fatto di matrimonio50; Gualberta Beccari ritornò poi sul tema con la pièce teatrale Un caso di divorzio51, rappresentato a Bologna nell’agosto dell’81. Nel paese il dibattito si stava riaprendo in quegli anni, quando la Sinistra al governo – con i ministri Villa e Zanardelli – presentava delle proposte in tal senso, trovando l’opposizione del movimento cattolico, peraltro ben supportato dalla destra liberale. Fu in questa occasione che Elena Casati si trovò ad esporre, sia pure in forma privata, le sue convinzioni in fatto di relazioni coniugali e di divorzio; e il suo punto di vista si discostò nettamente da quello delle sue colleghe mazziniane, senza mai mettere in dubbio l’assoluta uguaglianza uomo-donna all’interno del matrimonio. Con franchezza Casati sostenne che, ben più dell’introduzione di leggi ad hoc, sarebbe stato il raggiungimento effettivo della parità tra i sessi a risolvere la questione, convinta che le norme dello Stato dovessero svolgere una funzione educativa e non di semplice registrazione dell’esistente.


4. La ricerca politica del femminismo mazziniano
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